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XII. VERSATILITÀ E DUTTILITÀ 

Un carattere che sembra talvolta si possa attribuire agli 
ebrei - sempre s'intende in linea generica e preferenziale - è, 
nel campo della conoscenza, la versatilità, cioè la tendenza a 
coltivare contemporaneamente discipline diverse; questa tendenza 
costituisce un importante, necessario contrappeso alla specializza­
zione che è imposta dagli sviluppi della conoscenza ma che può 
anche essere ostacolo alla sintesi; un esempio: la legge piu 
generale della fisica (la conservazione dell'energia) porta il nome 
del medico ebreo Robert Mayer l. Per curiosità ricordiamo che 
pochi anni prima della guerra 1914-18, mentre tutti gli Stati 
maggiori si preparavano a mobilitare nel piu breve tempo possibi­
le masse di armati e rendevano inespugnabili vaste zone fortifica­
te, un ebreo polacco - il banchiere Jean de Bloch - dalle 
caratteristiche delle armi dedusse che nella prossima guerra grandi 
eserciti si sarebbero reciprocamente assediati lungo linee improv­
visate; e cosi fu 2. 

Può considerarsi un aspetto dello stesso carattere l'attitudine 
a calarsi in culture diverse fino a penetrarne i caratteri piu 
specifici e trame talvolta nuovi fecondi sviluppi. Vogliamo ricor­

1 Robert Mayer giunse per primo (1842) a una formulazione ampia e 
precisa del principio della conservazione dell'energia, valorizzando tra l'altro 
la differenza tra i due calori specifici dei gas, nonché considerazioni fisiologiche 
tra cui quella del colore piti chiaro del sangue venoso nei climi molto caldi. 

2 Le guerre, 3 voll., Parigi 1900. 
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dare un fatto che ebbe grande rilevanza per la civiltà europea: 
la conoscenza delle opere filosofiche e scientifiche greche (Aristo­
tele, Ippocrate, Platone ecc.) pervenne all'Europa dell'Alto Me­
dioevo principalmente attraverso le traduzioni in latino e in 
arabo fatte da ebrei della Spagna, della Provenza, della Sicilia, 
del Levante. Di episodi del genere è punteggiata la storia degli 
ebrei; gli esempi sono ben noti; ne ricordiamo qualcuno tra i 
meno noti: Giacomo Eberscht, l'ebreo tedesco che sotto il nome 
di Offenbach - ispirandosi all'opera buffa e al vaudeville parigi­
no - creò un genere nuovo, l'operetta; ne compose un centinaio, 
in cui - mettendo in scena in chiave satirica corte, popolo, 
militari e politici del Secondo Impero - fece per decenni 
freneticamente divertire i parigini e i loro ospiti: tra cui ­
entusiasti - Bismarck, Nietzsche, Meyerbeer, Wagner e Rossini, 
che lo defini il «Mozart dei Champs Elisées». 

Ancora nel campo dello spettacolo, ricordiamo il caso di 
Fritz Lang, il regista dei Nibelunghi e di altri film sui miti 
germanici. Hitler, che li aveva voluti vedere ripetutamente, ne 
era cosi entusiasta che - dopo assunto il potere - fece chiamare 
da Goering il Lang per affidargli la guida della nuova cinemato­
grafia tedesca, immune da fumisterie e analisi giudaiche: il giorno 
seguente l'ebreo Lang partiva dalla Germania. Una sorpresa simile 
incontrò l'austriaco Hitler con gli Strauss che avevano con le 
loro musiche fatto conoscere al mondo la Vienna asburgica, ma 
di cui egli ignorava le origini ebraiche; rimediò mettendo rigoro­
samente a tacere ogni notizia al riguardo. 

Ancora nel campo della musica si può ricordare Bela Bartok, 
che tanto amò e indagò fin nelle piti remote origini le musiche 
popolari ungheresi e ne trasse continua ispirazione. Nello stesso 
campo è da ricordare George Gershwin che, in un primo tempo 
da alcuni accusato di ibridismo, rimane testimonianza artistica­
mente nobilissima di amore e di comprensione concordemente 
apprezzati da negri e da bianchi: siamo infatti debitori a Ger­
shwin di quella sintesi culturale con la quale, con l'ausilio del 
suo genio melodico e della sua raffinatissima orchestrazione, 
riusd a intrecciare gli elementi del jazz con quelli della musica 
aulica europea. 
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Nel campo della pittura è da ricordare illituano Isac Levitan, 
grande amico di Cecov, di cui è stato scritto che, con i suoi 
paesaggi, meglio di ogni altro pittore russo fece capire e amare 
ai russi la propria terra. 

Naturalmente questa versatilità fu assai sfavorevolmente 
giudicata e deplorata dai nazisti, che videro in essa un pericolo 
per la purezza della cultura germanica e nello stesso tempo un 
segno di mancanza di forte personalità artistica (in tal senso si 
era già espresso Richard Wagner), come se amare e capire le 
manifestazioni culturali ed artistiche di un altro popolo non 
fosse un segno di ricchezza piuttosto che di impotenza 3. 

Un'attitudine affine piu o meno esattamente attribuita agli 
ebrei è la duttilità, la sottigliezza, talvolta spinta fino alla cavillosi­
tà: la Spitzfindigkeit tanto disprezzata dai nazisti e che può 
anche diventare un difetto. L'applicazione di un ingegno duttile 
può essere feconda per ogni problema della conoscenza dove 
distinzioni sottili possono avere grandi conseguenze, esempio 
tipico la Teoria della relatività; ma può anche dare frutti impensati 
nel campo pratico. Vogliamo ricordare, perché poco nota, l'affer­
mazione di Giuseppe Flavio, secondo cui anche i nemici - in 
quel tempo i Romani - riconoscevano agli ebrei un'acuta e 
pericolosa astuzia in guerra; il caso dei cento ebrei presi in 
ostaggio dall'OLP e destinati alla morte ad Entebbe nel luglio 
1976, salvati con una ardita operazione partita da 3.000 chilometri 
di distanza, sembrerebbe confermare un certo fondamento di 
quella attribuzione. 

A titolo di curiosità, vogliamo ricordare Erich Weiss, «il 
mago Houdini», che nel primo decennio del secolo stupi non 
solo le platee di Europa, ma anche i capi delle polizie di Parigi 
e di Pietroburgo, per la possibilità che aveva di liberarsi dai 

3 Nel suo Giudaismo in musica (1859) Wagner denunciò la mancanza 
nei compositori ebrei di un linguaggio artistico radicato nel proprio passato 
nazionale; l'osservazione era esatta, ma Wagner vi aggiunse un giudizio profon­
damente dispregiativo. È paradossale che fu proprio la cosmopolita sensibilità 
degli ebrei tedeschi a porli tra i suoi primi e pi1i fervidi ammiratori: Jakob 
Meyerbeer fu il suo primo protettore e impresario, Hermann Levi diresse la 
prima del Parsifal. 
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legami tra i piu rigorosi che potessero attuarsi, come pesantissime 
manette, o dalla chiusura in una cassa di ferro. 

XIII. IL COMICO 

Una tendenza talvolta attribuita agli ebrei è quella della 
ricerca del comico, la quale non è un segno di allegria ma se 
mai - all' opposto - di un bisogno di essa, quasi un modo di 
curare le loro nevrosi: basti pensare all'umorismo di CharIot, 
dei fratelli Marx, di Danny Kaye, di Woddy Allen, di Jerry Lewis, 
a quello di cui si è detto espresso con la musica da Offenbach, 
alle innumerevoli «storielle ebree», al senso di umorismo di cui 
furono dotate molte personalità. Un esempio: Golda Meir ­
ambasciatrice a Mosca, poi per molti anni capo del governo 
dello Stato d'Israele -, interrogata a riguardo disse di avere 
nella sua vita piu riso che pianto. Il comico esige tra l'altro la 
percezione simultanea di due situazioni contrastanti: ma occorre 
che sia percepita la differenza delle due situazioni, al di là del 
loro aspetto sensibile. Tra gli indagatori del comico, ai nostri 
tempi troviamo Bergson, Freud e molti altri ebrei. 

Notevole il caso dell'ebreo Aktady Raikin, l'attore comico 
che da trent'anni esprime in forma di satira una vivace critica 
della vita privata e pubblica sovietica con grande successo di 
pubblico, e tuttavia - evidentemente - con tale «prudenza» 
da procurargli alti riconoscimenti fino alla massima onorificenza 
civile: «eroe del lavoro socialista». 

XIV. RISPARMIO 

Un comportamento generalmente riconosciuto congeniale 
agli ebrei è il risparmio, non solo nel senso negativo di ridurre 
al minimo ogni spesa od onere ma nel senso di rinunziare a 
una parte di quanto è stato prodotto o guadagnato, e di conservar­
lo sotto forma di denaro allo scopo di assicurarsi la possibilità 
di provvedere a bisogni futuri, non visti ma solo genericamente 
previsti; è un prevalere del futuro sul presente; il risparmio 
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implica timore e fiducia nell'awenire, ma è la fiducia l'elemento 
decisivo. Talvolta questa tendenza viene riferita a un tradizionale 
iimore di persecuzioni dalle quali ci si può in parte proteggere 
col denaro; questo fattore può aver agito; tutti però hanno motivi 
per desiderare di disporre di risparmio, ma ciò non basta a 
crearlo; d'altra parte sembra da escludere che esperienze storiche 
sia pure ripetute possano dar luogo a caratteri ereditari. 

Viene in mente l'episodio biblico (cf. Gn 41) secondo cui 
Giuseppe si sarebbe procurato la gratitudine degli egiziani e poi 
la carica di viceré, perché - reso awertito -, interpretando 
un sogno del faraone degli anni «delle vacche magre», fece fare 
grandi riserve di grano negli anni «delle vacche grasse»; limitò 
poi il consumo del grano accantonato, esigendo dai singoli ­
in cambio di esso - dapprima denaro poi bestiame e infine la 
cessione di terre al Faraone. Dal racconto biblico sembrerebbe 
che questa grande manovra annonaria costituisse a quei tempi, 
almeno in Egitto, qualcosa di nuovo; sarebbe stato un esempio 
di previdenza sociale realizzato su vasta scala su viveri conservabi­
li quale era il grano nel clima arido dell'Egitto. 

Il bisogno futuro personale può derivare da malattia o 
vecchiaia, ma vi è poi la convenienza di predisporre i mezzi per 
produrre meglio o per compensare il lavoratore prima del realizzo 
del prodotto. In ogni caso, chi ha risparmiato per sé si trova in 
condizioni di poter mettere i suoi risparmi a disposizione di 
coloro che ne abbiano bisogno e che non hanno saputo o potuto 
risparmiare: da ciò il prestito. 

Il chiedere compenso per il prestito è vietato dalla Torah 
(cf. Lv 25, 35), che naturalmente prevedeva solo prestiti per 
supplire a necessità personali e li considerava quindi un dovere 
di carità; è interessante notare che a cominciare dai Padri della 
Chiesa e poi nel Medioevo quel divieto è stato considerato 
valido. D'altra parte sembra che non si trovassero cristiani osse­
qui enti alla norma biblica al punto, in essa implicito, di sentirsi 
obbligati a prestare senza interessi; sicché il prestito a interesse 
fu tollerato che fosse fatto... solo da parte degli ebrei; cosi si 
rispettò il divieto e si ottenne la comodità; talvolta però prestatori 
cristiani operavano coperti da nomi ebrei che assumevano cosi 
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una funzione che oggi diremmo bancaria. Successivamente si 
rimediò in parte con l'istituzione dei Monti di Pietà che prestava­
no con modico interesse; solo su pegno, però, e quindi esenti 
da quel rischio da cui dipende il tasso d'interesse; poi il crescente 
bisogno di anticipo di capitali a scopo produttivo fece decadere 
del tutto ogni divieto, e già alla fine del Cinquecento - a Roma 
- potevano essere riscossi e pagati interessi presso un Banco 
fondato dalla Santa Sede. Ne è rimasta addosso agli ebrei la 
fama di ricchi e di usurai. 

L'accumulo del risparmio, benché desiderato e invidiato da 
tutti, non poté non apparire sommamente odioso a coloro che 
videro in ogni arricchimento solo il risultato dello sfruttamento, 
cioè dell'impoverimento degli altri, quindi somma ingiustizia; 
poiché fino ad un secolo fa la forma phi sicura del risparmio 
(esclusa la proprietà immobiliare) era quella della moneta metalli­
ca - l'oro -, un implacabile denunziatore di ingiustizie sociali, 
l'ebreo piti. famoso dopo Gesti. - da cui ha preso il nome una 
quasi-religione, il marxismo -, giunse a dire degli ebrei che «il 
loro geloso dio era l'oro», che essi disprezzano la teoria, l'arte 
e la storia, che l'essenza pratica del giudaismo era il trafficare 4. 

Evidentemente Marx non si riferiva alla religiosità ebraica, che 
poco e male conosceva, ma al comportamento di fatto degli 
ebrei, che prospettò in modo antipatico, sprezzante, probabilmen­
te anche perché vedeva in essi quella capacità di guadagnare che 
egli personalmente non ebbe mai, neanche come scrittore. 

Un esempio di distorsione quantitativa in fatto di attività 
economiche è dato da W. Sombart, il quale, dopo aver riconosciu­
to il valore di benefico fermento dell'inserzione di piccoli capitali­
sti ebrei in talune economie corporativistiche, esagerò questa 
correlazione fino a vedere nell'attività degli ebrei un fattore 
quantitativamente decisivo dell'accumulo di risparmio e dell'evo­
luzione dell' economia medievale verso il moderno capitalismo. 

4 Karl Marx, Note a scritti di Bruno Bauer, in Deutsch-franzosische 
Jahrbucher, Parigi 1844. 
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XV. COMMERCIO 

Un'attività generalmente riconosciuta di preferenza esercitata 
dagli ebrei è quella del commercio; a spiegazione di questo fatto 
si adducono in generale ragioni storiche, ma noi riteniamo di 
vedere in esso ragioni piu lontane. 

L'attività del commerciante consiste nel prevedere le richieste 
del pubblico, provvedere a suo rischio cose utili, trasportarle e 
tenerle a disposizione del consumatore a breve distanza da lui; 
è un lavoro che esige iniziativa, volontà di affrontare rischi, 
intuizione psicologica sia per gli acquisti che per le vendite; è 
un lavoro che, a differenza di altri, non modifica materialmente 
le cose, non si vede; tanto che il commerciante è spesso giudicato 
un parassita - quasi un ladro; non mancano nei Vangeli riflessi 
di questa popolare prospettiva. 

Marx e molti marxisti videro nel prestito e nel commercio 
funzioni degli ebrei - vitali per essi - nella società, al punto 
che Marx previde che quelle funzioni sarebbero scomparse nella 
vera società socialista e con esse gli ebrei, realizzando cosi non 
l'emancipazione degli ebrei ma quella della società dagli ebrei! 
Secondo noi essi si sono fatti influenzare da un complesso di 
fattori storici contingenti e sono giunti a conclusioni quantitativa­
mente del tutto errate; ancora oggi, dalla relativa sproporzione 
degli ebrei dediti al commercio, taluni deducono che gli ebrei 
dominano con danno degli altri il commercio e tutta l'economia; 
con un grossolano errore, frequente negli indagatori superficiali 
di fenomeni collettivi, si confondono cosi due cose ben diverse: 
la frequenza dei commercianti tra gli ebrei, che è notevole, e la 
frequenza degli ebrei tra i commercianti, che - dato il piccolo 
numero degli ebrei - è sempre modesta. Questo errore, nel 
campo economico e commerciale suggerisce la prospettiva parti­
colarmente odiosa di uno sfruttamento da parte degli ebrei: 
tuttavia è evidente che anche una forte sproporzione di ebrei in 
alcuni settori del commercio non crea situazione di favore per 
essi, né di danno per il pubblico; anzi, può favorirlo accentuando 
la concorrenza. 
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XVI. OTTIMISMO 

Un carattere cosi generico che si stenta a pensarlo come 
tipico di un gruppo è quello dell'ottimismo: nel senso di fiducia 
nell'avvenire, nella vita, nella certezza dell'interessamento di Dio 
per l'uomo. Già il monoteismo è di per sé stesso ottimistico in 
quanto vede armonia tra innumerevoli forze. 

Nella Bibbia, l'origine del popolo ebraico è riportata all'invi­
to fatto ad Abramo a lasciare il suo paese; una terra ignota è 
promessa ad un popolo che non esiste; il fiducioso adempimento 
di quanto è richiesto ad Abramo, non solo farà crescere la sua 
progenie ma porterà benedizione per tutti i popoli della terra; 
difficile concepire una previsione piti incredibile. Questa fiducia 
si è dimostrata inesauribile dopo essere stata innumerevoli volte 
messa alla prova, a cominciare dall' ordine dato ad Abramo di 
sacrificare il proprio figlio; tanta, fu la certezza dell'interessamento 
di Dio per tutti gli uomini, per la loro vita, per la loro salvezza, 
da sempre: si veda, ad esempio, Is 49, 6; 66, 18; una tanto alta 
e definitiva sfida alla incertezza della condizione umana non si 
trova presso nessun'altra civiltà; è solo per questo primato che 
gli ebrei si qualificano eletti, primogeniti; ma eletti a doveri, 
prima che a diritti, perché la speciale alleanza assicura benevolen­
za solo subordinatamente ad adempimenti (cf. Am 3, 2). Ottimi­
smo, dunque, non nel senso di pensare che tutto va bene, ma 
- quasi all'opposto - che tutto deve andare meglio e andrà 
meglio se si opererà a quello scopo; in questa fiducia, in questo 
impegno è l'essenza del messianismo ebraico, espresso, ad esem­
pio, da Zaccaria (14, 9): «lI Signore sarà re di tutta la terra», 
cosi come auspicato nel Pater noster: «Secondo la tua volontà, 
il tuo Regno venga in terra». Si può dire che, presso i cristiani, 
a questo sentimento si affiancò - fino poi a prevalere ­
l'aspirazione a uno stato di salvezza personale, raggiungibile per 
virtti della morte di una singolarissima Persona: Gesti, il Cristo. 

La fiducia ebraica è rispecchiata già nel racconto biblico 
della creazione, scandito da dichiarazioni della sua bontà; all'uo­
mo che ne rappresenta il coronamento, per i suoi fini tutto è 
sottomesso: egli deve però migliorare; e i Profeti pre-vedono la 
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giust1Z1a e la pace regnare tra i popoli come tra i singoli. È 
difficile, anzi impossibile, fare confronti con altri esempi di cosi 
alte speranze; pare si debba dire che esse mancano del tutto 
presso ogni altra civiltà. 

Conclusione concorde del piu maturo pensiero greco, dai 
post-aristotelici ai neoplatonici, è che la perfezione esiste già 
nell'uomo: per vederla basta scrostare il fango della vita sensibile; 
è un essere non un divenire: manca del tutto il dinamismo, il 
finalismo della concezione ebraica. Secondo i filosofi greci e 
latini, gli dèi crearono gli uomini in un momento di stanchezza, 
e ridono vedendo li ricercare la felicità nell'amore e nelle ricchezze. 

I greci ben conobbero le piu alte aspirazioni dell'uomo, ma 
a differenza degli ebrei le qualificarono cieche e le ritennero 
destinate agli dèi - come per Prometeo e Icaro - all'insuccesso; 
dalla ineluttabilità delle connessioni causali, dedussero che, ripe­
tendosi identica una situazione già passata, non poteva non 
ripetersi identicamente tutto un ciclo di avvenimenti, e cosi via; 
questo mito dell'eterno ritorno, di un mondo senza un principio 
e senza una fine - già vivo in antiche culture, orientali, ma 
che ai nostri tempi tanto commosse e inorgoglf Nietzsche quando 
credette di averlo per primo concepito - è diametralmente 
opposto alla fiducia ebraica nell'illimitato progresso dell'uomo 
(oltre che essere inconciliabile con le vedute della fisica moderna). 
Benché la fede nella vita eterna fosse annoverata tra le somme 
virtu, la fiducia nell'avvenire dell'umanità sulla terra visse, almeno 
fino al Rinascimento, solo nelle piccole cerchie ebraiche. 

Già Mosè rimprovera quegli ebrei che conservano la manna 
di oggi temendo di non riceverla domani. Gesu ricorda che Dio 
provvede ogni giorno agli uccelli il loro cibo. Dayan disse che 
gli ebrei hanno un'arma che i loro nemici non hanno: il «non 
temere» ('al tirah), le parole con cui cento volte nella Bibbia 
Dio rincuora gli ebrei. Dante dichiara che furono i Salmi a 
instillargli la speranza ultraterrena 5; ma è rivolta agli uomini in 

5 Interrogato su come giunse alla speranza, Dante cosi si esprime (Paradi­
so, XXV): 

«Da molte stelle mi vien questa luce, 
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terra, che essa vibra alta e pUrISSIma nelle ultime pagine del 
Diario della quindicenne Anna Frank 6, cosi come negli ultimi 
versi della poesia, «Premio Nobel», di Boris Pasternak 7. 

Presso gli ebrei (come del resto presso i non ebrei) non 
esisteva, prima di Paolo, il senso di una universale condanna 
post mortem come conseguenza di un peccato originario, né la 
correlativa necessità di una particolare salvezza; presso gli ebrei, 
l'ottimismo etico - con tanto vigore espresso dai Profeti ­
costitui un radicale contrasto a miti di questo genere; il messiane­
simo ebraico, inteso come fiducia nell'avvento del Regno di Dio 
in terra, non implica raffigurazioni umane, tanto meno incarnazio­
ni della Divinità; si tratta solo di uomini che attuano la volontà 
di Dio; nella Bibbia è detto «messia» Ciro, il liberatore degli 
ebrei dalla schiavitti di Babilonia. La fantasia popolare ha avuto 
sempre tendenza a visualizzare, a personificare la concezione 
messianica; comunque, ritenersi o dichiararsi «messia» poteva 
essere giudicato errore, ma non peccato o bestemmia. Non furono 
infatti affermazioni di questo genere, da parte di Gesti, a scanda­
lizzare il sommo sacerdote, bensf il prevedere se stesso «all'altezza 
della Somma Potenza», come Gesti avrebbe fatto stando a quanto 
dissero i suoi nemici. 

Nella visita alla sinagoga del suo paese, a quanto narra il 
solo Luca (4, 21), Gesti avrebbe dichiarato adempita in sé la 
profezia di Isaia (61, 1); questa però parla di un uomo <<unto» 
(christos) per proclamare la libertà degli oppressi e consolare 
tutti gli afflitti; è certo che se i presenti avessero pensato che 

ma quei la distillò nel mio cuor pria 

che fu sommo cantor del sommo Duce». 


Nel Purgatorio, la cantica della speranza, Dante cita letteralmente i Salmi 
innumerevoli volte. 

6 «Continuo a credere nell'intima bontà dell'uomo. Odo sempre piu forte 
il rombo che ucciderà noi pure, eppure quando guardo il cielo penso che tutto 
si rivolgerà nuovamente al bene, che ritorneranno l'ordine, la pace e la serenità». 

7 «Even so, one step from my grave, 
I believe that cruelty, spite 
the powers of darkness, will in time 
be crushed by the spirit of light». 

(Traduz. di J. Stallworthy e P. France). 
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Gesu si riteneva uomo-Dio non lo avrebbero scacciato; lo avreb­
bero ritenuto folle. Solo piu tardi l'idea antica assunse una 
concretezza, una plasticità nuova e in definitiva un significato 
nuovo, lontano dalla religiosità ebraica; secondo questa, il peccato 
è un errore, un errare, da cui si può uscire con il sincero 
pentimento secondo la volontà di Dio sempre pronta al perdono; 
secondo la concezione cristiana ogni uomo, a somiglianza di 
Adamo, in conseguenza dei suoi peccati cade in uno stato da 
cui può uscire solo in virtU della morte di Gesu che nato dalla 
stirpe di David, Dio ha fatto Signore e Messia (cf. AI 2, 36); 
ne segue la speranza della visione di Dio dopo la morte, sostenuta 
durante la vita dal costante ausilio del Cristo attraverso i sacra­
menti; passa in secondo piano l'auspicio del trionfo della volontà 
di Dio in terra, anche se gli è conservato il suo posto primario 
nella preghiera domenicale e se ne attende ancora l'adempimento 
completo. In tal modo il cristianesimo andò incontro al bisogno, 
vivamente sentito nel mondo ellenistico (a differenza di quello 
ebraico), di una redenzione come sicurezza d'immortalità. 

L'ottimismo ebraico raggiunge livelli folli; un esempio: Filo­
ne Alessandrino, inviato con altri a Roma nell'anno 40 E.V. per 
ottenere dall'imperatore Caligola la revoca dell'ordine di porre 
la sua statua nel Tempio, discusse inutilmente col «teologo» 
antisemita Apione; dopo che l'imperatore, offeso, non lo volle 
ricevere, disse: «Dobbiamo rallegrarci dell'ira dell'imperatore per­
ché ora certo Dio ci proteggerà». Invero l'ordine non fu eseguito 
e Caligola fu ucciso pochi mesi dopo. L'ottimismo degli ebrei 
è sopravvissuto all'Olocausto, sia pure non senza suscitare crisi. 

Mentre le sofferenze dell'innocente sono state viste, dai 
greci per esempio, opera di un fato piu forte degli stessi dèi, 
presso gli ebrei la illimitata fiducia in Dio ha dato luogo ad un 
paradossale risvolto: la protesta. Già prima della lotta di Giacob­
be al guado dello Jabboc (cf. Gn 32, 29), Abramo contende con 
Dio: disapprova la condanna degli abitanti di Sodoma e ­
sicuro della giustizia divina - chiede insistentemente, e ottiene, 
sostanziali alleviamenti delle condizioni per la salvezza della città 
(cf. Gn 18, 23). 

Mosè, dopo che rivolgendosi al Faraone aveva ottenuto solo 
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un inasprimento dei gravami, domanda a Dio: «Perché hai fatto 
del male a questo popolo? Perché mi hai mandato?» (Es 5, 22). 

Nel poema di Giobbe è la fiducia piu alta: «Anche se Egli 
mi uccidesse io spero», ma anche la piu alta protesta: l'innocente 
non accetta la condanna ed elenca i suoi meriti riferendosi quasi 
ad un suo decalogo (cf. Cb 31); secondo il poema, Dio gli nega 
il diritto di giudicarlo, ma tuttavia da ultimo lo loda e lo premia 
per la sua assoluta sincerità che non riconosce ai suoi contraddit­
tori. Al dire di Marco e di Matteo, anche Gesu - in punto di 
morte - «a gran voce» avrebbe rivolto a Dio con le parole del 
salmista un terribile «perché» (cf. Mt 15, 34; Mc 27, 56). Socrate, 
invece - pur sicuro della sua innocenza -, muore sereno: sa 
quale è il dio di cui è_bene propiziarsi il favore, ma non ne 
conosce alcuno cui rivolgere una non disperata protesta. 

XVII. MORALE E DIRITTO 

Di proposito trascureremo differenze nel campo della morale 
e del diritto; non perché storicamente non ce ne siano state, ma 
perché morale e diritto presentano nel tempo e nello spazio tali 
variazioni che preferiamo limitarci ad osservare che molte delle 
differenze costanti sono solo il riflesso di quelle già indicate. 

Per quanto riguarda il diritto, ricordiamo che presso gli 
ebrei la norma giuridica fondamentale (Torah) è ritenuta emanata 
dalla Divinità; col «patto», tutto il popolo si è impegnato 
direttamente ad adempierla; l'interpretazione, ave occorra, agli 
anziani e ai sacerdoti. Quanto al contenuto delle norme, ricordia­
mo l'impronta data al diritto romano dal cristianesimo; impronta 
chiaramente di matrice ebraica, che rispecchia soprattutto un 
maggiore rispetto della vita e della dignità, specie nei rapporti 
con servi e con stranieri, nelle limitazioni delle applicazioni della 
pena di morte ecc. Giustiniano la vede come un passaggio da 
duritia e asperitas a clementia e humanitas. Tipico è il rispetto 
dei diritti dei servi (tanto facile e comodo a calpestare) già 
raccomandato, ad es., in Dt 24, 14 (<<non opprimerai il tuo servo 
fratello o forestiero»), in Dt 23, 16 (<<non riconsegnerai al suo 
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padrone il suo servo rifugiatosi presso di te»), segnalato tra i 
sommi doveri nel Libro di Giobbe (31, 13), e impensabile, ad 
es., nel mondo romano. 

Fa parte di questa evoluzione la limitazione e poi l'abolizio­
ne del diritto di vita e di morte del padre sul neonato, che già 
Tacito segnalava come una delle caratteristiche - una stranezza 
- degli ebrei il non riconoscere. Altro esempio: luoghi di 
raccolta di delinquenti sono comuni a molte civiltà; sembra 
tuttavia unico il caso dei luoghi di rifugio istituiti legalmente 
allo scopo di proteggere dalla vendetta dei parenti dell'offeso 
persone responsabili di omicidio involontario ovvero in attesa 
di giudizio (cf. Es 21, 13; Nm 35, 11-12). 

Un approfondito studio di tutto ciò che nella Torah ha 
carattere giuridico nel senso moderno, ha condotto un eminente 
giurista cattolico a esaltare il valore di gran parte delle sue norme, 
perfino come ispirazione per risolvere problemi attuali 8. 

XVIII. ALCUNE FALSE DIFFERENZE 

Desideriamo segnalare alcuni punti nei quali inesattamente 
talvolta vengono ravvisate differenze tipiche. 

Uno è il comportamento verso i non ebrei: accanto al 
precetto dell'amore del prossimo (d. Lv 19, 18), ripetutamente 
è raccomandata nella Torah la piena equiparazione dello straniero 
«che vive in mezzo a voi» (DI lO, 19; cf. Lv 19, 34; 24, 22; Nm 
38, 5), anche nei riguardi del dovere di aiuto e del divieto di 
chiedere interessi a chi è caduto in povertà (cf. Lv 25, 35); sono 
maledetti ugualmente coloro che profittano della vedova, dell'orfa­
no e dello straniero (cf. Dt 27, 19; 24, 17): Dio li ha cari e li 
protegge. La norma è ribadita piu volte, e per maggiore efficacia 
accompagnata dal ricordo della servitu in Egitto. È il caso di 
ricordare che la speciale «alleanza» tra Dio e il popolo ebraico 

8 Si veda Nicola Jaeger, Il diritto nella Bibbia (Assisi 1960); l'autore, 
cattolico, giunge a dire che se un giorno perdesse la certezza dell'origine divina 
delle norme bibliche, dovrebbe adorare gli ebrei che le scrissero. 
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non implica differenze nei rapporti col prossimo né privilegi di 
salvezza. 

L'altro è il dualismo che taluni pensano di poter legare alla 
divergenza teologica: quello fra giustizia e amore del prossimo. 
«Giustizia» è adesione ad un principio, a un criterio generale 
che di necessità non può considerare adeguatamente le condizioni 
del singolo; l'amore del prossimo deve essere sempre presente 
in tutti i rapporti tra gli uomini: essenziale è che ognuno voglia 
rendere giustizia al prossimo anche se con proprio danno, ma 
ciò può essere realizzato solo da chi sente l'amore del prossimo. 

Le correnti dell'osservanza e dello slancio del cuore non si 
alternano ma si intrecciano nella 'storia spirituale degli ebrei 
come in quella degli altri popoli, anche se talvolta variamente 
in evidenza; si pensi ai vari passi del Pentateuco e dei Profeti, 
ai farisei, a Gesu, a san Francesco, al chassidismo. Il pericolo 
della cristallizzazione e dell'ipocrisia è sempre immanente per 
tutti: da ciò il valore perenne dei richiami dei Profeti e di Gesu. 

Non per caso, forse, il linguaggio ha fatto giustizia di una 
falsa contrapposizione: fariseo e gesuita sono nel linguaggio 
volgare quasi sinonimi e, sinonimi di ipocrita. 

Insieme al mishpat, alla norma, nella Bibbia è quasi sempre 
richiamata la zedaqà, la «giustizia attuata», non per confrontare 
due comportamenti diversi, ma per meglio guidare a un comporta­
mento equilibrato; veramente le parole «diritto», «giustizia», 
«carità», «equità» non corrispondono ai due concetti ebraici, i 
quali rispecchiano due aspetti della morale: osserva il mishpat 
facendo zedaqà (cf. 15 56, 1); è proprio con quelle due parole 
che sono indicate ad Abramo «le vie del Signore» che egli deve 
seguire (cf. Gn 18, 19). Il monito paolina: «la lettera uccide, lo 
spirito vivifica» deve valere anche di fronte a se stesso; anch'esso 
preso «alla lettera» si presta alla contestazione di ogni formulazio­
ne e di ogni liturgia; cosi l'amore del prossimo tutto riassume, 
ma ciò non significa che la sua attuazione non debba essere 
sostenuta dalla voce della ragione. Queste considerazioni potreb­
bero forse illuminare la contrapposizione paolina tra opere e 
grazia. 

La verità è che in ogni uomo è s~mpre presente il bisogno 
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di unità e di coerenza, il quale si soddisfa riferendosi plU o 
meno coscientemente a una norma; si tende però facilmente a 
guardare alla norma come a un opprimente padrone, mentre va 
considerata come un'amica, un aiuto; secondo l'abituale espressio­
ne ebraica, non si diventa schiavi ma «figli» delle norme. Districa­
re questo rapporto, edificare su di esso è il compito che si sono 
assunti i grandi maestri, anche prima, anche dopo Gesu: cosi la 
carità - nell'uomo maturo - deve essere di necessità guidata 
dalla ragione, anche per evitare che la carità verso uno sia crudeltà 
verso altri: i due elementi possono dominare alternativamente 
l'animo umano, ma devono conciliarsi. Questi aspetti della morale 
sono perfettamente rispecchiati nelle parole di Gesu: Egli espresse 
in modo altissimo gli slanci di amore verso i sofferenti, i poveri, 
i fanciulli; ma è errato però pensare, come troppo spesso vien 
fatto, che disprezzasse la logica e la coerenza cui egli invece 
amava richiamarsi, pienamente in linea con la tradizione talmudi­
ca e rabbinica; alla critica delle guarigioni nel giorno di Sabato 
risponde ricordando che di Sabato si deve rialzare la pecora 
caduta nel fosso; a chi gli chiede se si deve pagare il tributo a 
Cesare, fa guardare cosa c'è sulla moneta; a chi gli chiede di 
dire con quale autorità insegnava, polemicamente replica in un 
modo che gli esegeti esaltano come esempio della finezza dialetti­
ca di Gesu: lo dirà solo dopo che gli sarà detto se il battesimo 
di Giovanni veniva da Dio o dagli uomini (cf. Mt 21, 24); un 
altro esempio, se non fosse spinto fino alla inverosimiglianza, 
della dialettica di Gesu, dovrebbe vedersi in Cv 8, 17-18. Egli 
condanna aspramente l'ipocrisia di quei farisei che pongono sugli 
altri pesi che essi non sopportano, ma raccomanda di seguire 
tutte le norme che insegnano: quelle morali fondamentali cosi 
come quelle sulle decime (cf. Mt 23, 3-23). 

Ad errore d'interpretazione è soggetta la norma: «occhio 
per occhio, dente per dente», quando la si vede come un principio 
di vendetta da contrapporre a quello del perdono, come pare sia 
detto in MI 5, 38-39. Quella formula, già enunciata presso altre 
civiltà orientali, è nella Bibbia esposta particolarmente in capitoli 
(cf. Es 21, Lv 24) in cui si precisano tra l'altro gli indennizzi e 
le pene da applicare in vari casi di danni causati da buoi che 
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cozzano contro persone; si tratta quindi di norme che oggi 
diciamo giuridiche: il criterio è quello di commisurare indennizzi 
e pene alla gravità della colpa; in alcuni casi, di danno fisico 
causato da persona a persona, possibilmente con la ripetizione 
di esso sul colpevole. Tenuta presente !'inesistenza - all'epoca 
- di pene detentive, la norma impone pur nella sua crudezza 
una misura, un limite al naturale desiderio di vendetta. Comunque 
è ben certo che il principio della sanzione penale non fu contesta­
to da Gesti, ad esempio quando fermò coloro che si apprestavano 
a lapidare l'adultera dicendo: «Chi è senza peccato scagli la prima 
pietra» (Cv 8, 7): nessuno lo comprese in quel senso, né allora 
né dopo. Le adultere continuarono ad essere condannate, anche 
in tutti i paesi cristiani, a pene talvolta proprio corporali e 
pubbliche, fino nella Roma papale del secolo scorso; lo strano 
racconto, di autenticità molto dubbia perché manca in tutti e 
tre i Sinottici e anche in molti codici del quarto Vangelo, va 
interpretato in un ben piti alto ed intimo senso: quando vedete 
le colpe degli altri, prima di condannare riflettete sulle colpe 
vostre: è l'eterno tema della pagliuzza e della trave (cf. Mt 7, 3). 
Similmente deve dirsi per: «Fu detto odierai il tuo nemico, ma 
io vi dico amate i vostri nemici» (MI 5, 43-44). Ora: «Odia il 
tuo nemico» non c'è nella Torah; fa parte della natura umana, 
e ciò dimostra che era questa che Cesti voleva correggere e non 
la Torah. Nel poema di Giobbe, questi si fa vanto di non aver 
mai gioito delle disgrazie del suo nemico (cf. Cb 31, 29-30). 

Quanto piti si cerca la verità circa il Gesti vivente, nei 
Vangeli e fuori di essi, tanto piti risulta chiaro che è la fede nel 
Gesti risorto che divide, non la fede e la morale di Gesti; ciò 
rende problematico definire chi «rifiuta il Vangelo», il quale ben 
può essere visto dagli ebrei nella prospettiva messianica. Paolo 
invece vide il divario tra cristianesimo e mosaismo nel dualismo 
giustizia-amore, giustizia-grazia, anche se egli poi restò sempre 
lontano dal negare l'importanza del retto operare (cf. Rm 2). 
L'idea di Paolo raggiunge nel II secolo il suo sviluppo esasperato 
e degenere con Marcione. Basandosi sulle sciagure, sui delitti e 
sugli errori degli uomini che la Bibbia non nasconde, sordo alle 
aperture universali mille volte in essa risonanti, Marcione vi 
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lesse la storia di un dio degli ebrei «giusto e crudele», creatore 
e dominatore del mondo fino a che un diverso dio si sarebbe 
incarnato e a quello sarebbe succeduto; queste aberrazioni, benché 
nettamente condannate dalla Chiesa, non per questo sono morte: 
sopravvivono per fornire gradite basi pseudoteologiche ad ogni 
specie di antiebraismo. 

Non prendiamo ulteriormente in considerazione differenze 
propriamente religiose; osserviamo solo che le divergenze su 
alcune formulazioni fondamentali, tra cui i dogmi, vengono viste 
da ambedue i gruppi come un'insufficiente capacità dell'altro di 
elevarsi ai concetti piu puri. I cristiani trovano che gli ebrei non 
sanno riconoscere l'elemento divino in particolari concetti, oggetti 
e persone; gli ebrei trovano il legare la religiosità a persone o 
cose erroneo e deviante dai concetti piu elevati; ciò che agli uni 
appare adempimento agli altri appare deviazione; ogni gruppo 
giudica l'atteggiamento dell'altro incompleto ed errato. Tuttavia 
su questa prospettiva dei dissensi dovrebbe esserci consenso. 

Noi pensiamo che probabilmente sono in buona parte diffe­
renze del genere di quelle che abbiamo tentato di individuare a 
fornire la base alle divergenze di carattere religioso, conforme la 
legge psicologica - che non sembra contestabile - con tanta 
chiarezza e semplicità formulata da B. Spinoza: «Gli ingegni 
umani sono cosi vari che non possono aver fede nelle stesse 
credenze: queste hanno effetto diverso sulle persone: ciò che 
suscita devozione in un individuo, suscita riso e disprezzo in 
un altro». Spinoza si è arditamente spinto fino a dire che ciascuno 
ha il diritto, anzi il dovere, di adattare i dogmi della fede alla 
propria comprensione e di ricercare quelle interpretazioni che 
gli consentono di obbedire a Dio con tutta l'anima, operando 
secondo giustizia e carità 9. Affermazione dissacrante o sacrilega 
per molti, per altri vertice di umana saggezza, degna di colui 
che al pari di Socrate elevò con la propria vita un monumento 
alla libertà di pensiero. 

Un cenno all'atteggiamento di fronte alla morte: è noto che 
l'immortalità dell'anima occupa un posto trascurabile nella Bibbia; 

9 Trattato teologico-politico (cap. XIV). 
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gli ebrei la recepirono tardi dal mondo pagano, cui invece era 
familiare. La sorte dell'uomo oltre tomba resta per essi, benché 
legata al comportamento in vita, vaga e astratta. Cosi, mentre 
presso i cristiani al «Regno dei cieli» si associa generalmente 
l'idea del passaggio ad un'altra vita, lontano dalla terra, per gli 
ebrei (e per i Vangeli; vedi, ad es., il Pater) la stessa espressione 
simboleggia un avvento in terra: la differenza è notevole nono­
stante le implicazioni etiche simili. È significativo che nelle 
preghiere d'uso in occasione di morte prevalgano presso gli ebrei 
la lode a Dio e l'auspicio del suo Regno in terra, mentre nei 
riti cristiani prevale l'idea della «salvezza» del defunto. 

Da notare la svalutazione assoluta della conservazione dei 
resti corporei e di «reliquie» d'ogni genere, salvo beninteso il 
rispetto per le tombe. 

Notiamo infine che è stato detto, degli ebrei, che essi o 
sono molto buoni o molto cattivi; chi li conosce sa che invece 
i livelli morali medi sono, come sempre, i piu frequenti; anche 
se la loro passione per il ragionamento possa condurli ad eccessi. 

XIX. ANTISEMITISMO 

Anche l'antisemitismo può considerarsi in un certo senso 
una differenza fra ebrei e non ebrei, in quanto con esso partendo 
da asserite differenze di comportamento se ne impongono talvolta 
delle nuove. 

Certo non si può parlare di una caratteristica degli ebrei, 
in quanto che disprezzo fino all'odio e alla persecuzione di 
minoranze - sia pure con varia incidenza - sono troppo 
frequenti nella storia; ai nostri tempi basti ricordare i casi degli 
armeni di Turchia, dei negri negli Stati Uniti, dei cattolici in 
Irlanda, ecc.: tipiche, nel caso degli ebrei, sono solo la persistenza 
e l'universalità, correlative ai caratteri della presenza ebraica. 

L'antisemitismo è certo da riferire alla legge psicologica e 
biologica secondo la quale si odia il diverso, in quanto la difficoltà 
di capirlo porta a temerne offese e danni; l'odio sarebbe una 
conseguenza del timore, un atto di difesa. Il sentimento viene 
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poi rafforzato - come tutti i fenomeni psicologici di massa ­
dal fatto che ogni manifestazione tende a suscitame un'altra 
simile, sicché i fenomeni sociali si presentano spesso a ondate, 
intercalate da fasi di relativo equilibrio. 

Talvolta poi si odia, si calunnia e si disprezza il gruppo 
divenuto nemico qualunque sia la ragione dell'inimicizia, ad 
esempio la concorrenza nello sfruttamento di risorse naturali; si 
odia, si calunnia, si disprezza cioè il gruppo che si deve combatte­
re, giustificando cosi meglio l'uso della forza: prima la condanna, 
poi l'accusa; è perciò che è stata considerata massima altezza 
etica non odiare il proprio nemico. Questo tipo di causa, per 
cosi dire «derivato», può verificarsi per l'antisemitismo, ad esem­
pio per l'accusa di deicidio. 

Non manca chi pensa che solo l'antisemitismo abbia conser­
vato gli ebrei; per quanto l'affermazione contenga qualcosa di 
vero, in quanto l'antisemitismo tende a isolare gli ebrei, essa 
resta sostanzialmente un assurdo logico e storico, perché - fino 
a Hitler - battesimo e assimilazione restavano aperti. Nella 
Bibbia si esalta la bontà divina che ha rilevato una legge perfetta, 
non si esalta il comportamento degli ebrei, a differenza delle 
lodi ai Romani frequenti nella letteratura latina; cosi gli antisemi­
tismi trovano in abbondanza nella Bibbia e in molti scritti di 
ebrei denunce di colpe e di errori. Si aggiunge poi: vox populi 
vox Dei. 

Poiché le differenze si spiegano con le differenze, l'ampiezza 
del fenomeno esige che esso sia riferito a differenze basilari, 
quale ad esempio il monoteismo; ma può una caratteristica cosi 
generica, astratta, portare effetti tanto vivi e tragici? Tanto piti 
che il monoteismo è stato accolto - come principio - proprio 
da quella metà dell'umanità (cristiani e musulmani) presso i quali 
l'antisemitismo conserva radici e frutti? Non potrebbe l'antisemi­
tismo essere riferito proprio a quello pseudoaccoglimento? 

Certo è che proprio a coloro che hanno accolto il monotei­
smo che la permanenza degli ebrei appare strana al punto di 
farne ricercare particolari giustificazioni teologiche, e fare sospet­
tare sotto di essa una pericolosa solidarietà di interessi contrari 
a quelli generali. 
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Nell'intenzione di Paolo, l'immagine del ramo di ulivo 
selvatico dei gentili innestato sull'albero dell'ebraismo aveva un 
valore pedagogico: «Non inorgoglitevi di fronte ai rami tagliati 
perché è la radice che vi porta che è santa!». Lo sviluppo storico 
ci sembra mostri maggior somiglianza col caso dell'innesto (con­
forme alla pratica agricola) di un ramo selezionato sul forte e 
antico tronco della religiosità pagana. In questo caso fiori e frutti 
vengono molto modificati: poco il tronco, ancor meno le radici; 
talvolta l'innesto non riesce; ad esempio, quando si trapiantano 
tessuti, come si fa oggi a scopo terapeutico, si osserva spesso 
dopo qualche tempo una forte reazione: il rigetto. 

Ora, agli occhi degli ebrei, il monoteismo - illaro monotei­
smo - appare verbalmente accolto ma non del tutto fatto 
proprio. Non sarebbe allora l'antisemitismo la manifestazione di 
una persistente incompatibilità? L'eminente storico dell'antisemi­
tismo, Leon Poliakoff, dopo avere studiato le infinite motivazioni 
addotte dagli antisemiti qualifica «sopravvivenza» il risorgere 
dell'antisemitismo, dopo che nel periodo illuministico la cultura 
ebraica aveva preso le distanze dalle sue radici per innestarsi 
nella cultura europea; in sostanza vi fu e vi è dunque una 
ricorrente continuità. L'antisemitismo ha poi carattere infettivo, 
diffusivo: una manifestazione ne avvia e incoraggia un'altra, al 
punto che pochi anni fa, in Francia, un film sull'«olocausto» 
con sorpresa di molti suscitò un'ondata di manifestazioni antise­
mite. Il Poliakoff ha riferito l'antisemitismo ad una atavica 
perversione diabolica, negando la possibilità di ogni spiegazione 
socio logica; in seguito però IO ha riconosciuto che «l'ipotesi di 
una causa fondamentalmente religiosa è la meno insoddisfacente». 

Risalendo all'antica origine biblica si deve ricordare che alla 
distinzione venne associata una missione unificatrice: «ln Abra­
mo saranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gn 12, 3; 
cf. 1s 49, 6). Alla decadenza di ogni distinzione «tra ebreo e 
greco», Paolo associò però un privilegio assoluto di salvezza 
attraverso la fede, il quale si è poi mostrato capace di ispirare 
implacabili condanne umane. 

lO In una lettera all'autore del novembre 1983. 
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Accanto alla mancanza di fede, un ostacolo insuperabile alla 
salvezza è ravvisato pressoché unanimemente dai cristiani nella 
mancanza di battesimo. Non tutti i teologi riconoscono fonda­
mentale e irrevocabile insegnamento biblico l'imperscrutabilità 
assoluta del giudizio divino. 

In documenti del Concilio Vaticano II, ben si afferma la 
possibilità di salvezza per chi «senza colpa ignora il Vangelo ma 
segue il dettame della coscienza» (Lumen gentium, 16) e per 
«chi persevera nella pratica del bene» (Dei Verbum, 3), e cosi 
pure la possibilità di «venire a contatto con il mistero pasquale 
per i non cristiani di buona volontà» (Gaudium et spes, 22). 
Purtroppo però le distinzioni sono rimaste ignorate dalle masse 
e possono dar luogo a incertezze; sicché la differenza in questione 
continùa a offrire la base per un radicale dispregio con tutte le 
sue note conseguenze. 

XX. UNA SINTESI: DUE POLI 

La storia degli ebrei e dei popoli tra i quali abbiamo ricercato 
i confronti è talmente lunga e complessa, tanto varie e numerose 
le differenze, che ogni ulteriore tentativo di sintesi espone certo 
al rischio di errori e lacune gravi; ci sembra tuttavia si possa dire 
che esse, almeno in buona parte, gravitino intorno a due poli: 
uno di carattere intellettivo, l'altro di carattere affettico. 

Il primo è una spiccata attitudine degli ebrei a utilizzare 
per l'azione e per il progresso della conoscenza e della morale 
quei concetti piu astratti che derivano dall'esperienza ma non 
possono essere rappresentati adeguatamente da ricordi sensoriali. 

L'altro è la speranza, cioè la fiducia, nell'azione degli uomini 
indirizzata dalla volontà di Dio a superare qualunque ostacolo 
si frapponga alla ricerca della verità e all'attuazione della giusti­
zia. 

Validi per piu di tre millenni, questi due poli insieme 
propongono in un certo modo una sostanziale spiegazione delle 
caratteristiche considerate, compreso il monoteismo. ' 

Nella storia degli ebrei i due poli hanno agito insieme, e 



44 Ebrei e non ebreI. Differenze psicologiche. Il 

tuttavia ci sembrano ben distinguibili; si può vedere un paralleli­
smo tra essi e i due elementi della definizione paolina della fede: 
l'evidenza di cose non visibili - la sostanza di cose sperate (d. 
Eb 11, 1). 

Si può osservare che mentre il primo può dar luogo a 
qualche vantaggio pratico, il secondo può dar luogo a cecità 
capaci di annullare ogni vantaggio. 

XXI. CONCLUSIONI 

Dopo la ricerca che abbiamo tentato, potrebbe sembrare 
superfluo - ma forse non sarebbe privo di interesse - esaminare 
le considerazioni che sono state fatte sulla possibilità che differen­
ze permanenti esistano e possano essere individuate: accenniamo 
solo ad alcuni atteggiamenti tipici. 

Freud ha parlato dell'essenza del giudaismo, satura del senso 
della gioia della vita, ma ha detto che «la cosa misteriosa che 
fa l'ebreo sfugge ad ogni analisi»; ha detto anche che «le oscure 
ma irresistibili forze affettive di attrazione dell'ebraismo, sono 
tanto pili potenti quanto meno sono esprimibili con parole, ma 
danno tuttavia la chiara coscienza di una identità interiore, il 
senso intimo di una stessa struttura psichica». Secondo Sartre 
invece gli ebrei sarebbero niente altro che «quelli che vengono 
chiamati ebrei». L'antisemitismo sarebbe solo una conseguenza 
di quella denominazione e al tempo stesso ne sarebbe l'unico 
sostegno: «Il solo legame che li unisce è il disprezzo ostile nel 
quale sono tenuti nella civiltà che li circonda». L'idea è stata 
affermata anche da altri, tra cui - ad es. - il Renan, nonostante 
l'esaltazione del valore e dell'originalità dell'idea monoteista; egli 
non ha avvertito che gli ebrei hanno conservato il loro singolare 
monoteismo, ed è questo che li ha conservati. Similmente Bene­
detto Croce invitò gli ebrei a dissolversi nella civiltà cristiana 
in cui sono immersi. In seguito però Sartre ha riconosciuto il 
valore positivo dell'ebraismo e ha incoraggiato gli ebrei a mante­
nersi tali... almeno provvisoriamente. Lo storico Poliakoff, pur 
parlando d'una vistosa specificità ebraica, non la definisce; dubita 
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molto che esistano fattori costanti, ereditari, e vede piuttosto 
prevalenti fattori storici e ambientali. 

A nostro parere si può ammettere che conforme al racconto 
biblico l'elemento essenziale, il monoteismo, ebbe forse un'origine 
piu personale che collettiva, ma che da quando fu espresso 
esercitò poi sempre un'attrazione selettiva che gli guadagnò 
l'adesione di persone e talvolta anche di gruppi dotati di coesione 
etnica. La endogamia sempre prevalente, unita alla libertà di 
uscita, avrebbe poi conservato al di sopra di ogni elemento etnico 
il nucleo di natura psichica che conferisce al gruppo la sua 
identità. 

Se, esclusa la trasmissione di caratteri acquisiti, si è ammesso 
che la selezione del piu adatto abbia dato origine alle varie 
specie di esseri viventi, sia pure non senza incertezze e riserve, 
ben si può ammettere che una volta sorta - quasi a guisa di 
mutazione biologica - un'idea nuova quale fu certamente il 
monoteismo, una selezione basata su un particolare orientamento 
psichico abbia potuto dar luogo alla formazione e conservazione 
di un popolo, di una civiltà; questo appunto - analogamente 
alla selezione biologica - attraverso la libertà, cioè l'eliminazione 
spontanea (assimilazione) di chi meno sentiva il valore di certi 
caratteri. 

Restano da ricercare i caratteri del gruppo cosi formato: 
quanto piu ampia la loro validità, tanto maggiore la pr"Obabilità 
di esserci avvicinati a quel nucleo: ci sembra quindi che qualun­
que incertezza relativa alla consistenza antica e attuale dell'ebrai­
smo e alle cause di essa non tolga, ma se mai accresca, l'interesse 
della ricerca di ciò che distingue gli ebrei, anche nei riguardi 
del problema - sempre vivo purtroppo - dell'antisemitismo. 

È perfettamente naturale giudicare superiori le proprie con­
vinzioni religiose o spirituali, ma dal dispregio delle opinioni e 
dei sentimenti corriamo tutti il pericolo di passare al disprezzo 
delle persone, che può trasformarsi in antipatia e odio. 

Non conosciamo altro rimedio a questo pericolo che la 
comprensione delle diversità, quella comprensione che ognuno 
tanto desidera ed è quindi dovere di carità dare. Ma ognuno si 
comprende e si realizza confrontandosi con gli altri, per via di 
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somiglianze e differenze: capire gli altri è anche la via per capire 
noi stessi. Pensiamo quindi che, cercando e riconoscendo le 
differenze si segua a un tempo la regola aurea ebraico-cristiana 
e l'ammonimento della saggezza greca: conosci te stessto. 
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